Articolo 18, Asgi: “Con la riforma colpiti lavoratori deboli e stranieri”

L’associazione studi giuridici sull’immigrazione lancia l’allarme: “La tutela contro il licenziamento discriminatorio è bassissima, perché difficile da dimostrare. Mentre riformando lo statuto dei lavoratori saranno mandati via i lavoratori più deboli, con problemi drammatici”. 
E corregge Renzi: “Anche nelle cooperative non c’è l'articolo 18” 

29 settembre 2014  dal notiziario on line Redattore Sociale

ROMA - L’annunciata modifica dello Statuto dei lavoratori, colpirà soprattutto i soggetti deboli. A fare le spese della riforma dell’articolo 18 annunciata dal presidente del Consiglio Matteo Renzi, saranno i lavoratori meno qualificati, e in particolare gli stranieri. Non basterà, infatti, conservare come un baluardo per la difesa dei diritti, la norma contro il licenziamento discriminatorio, perché coloro che hanno minore potere contrattuale di fronte al proprio datore di lavoro, siano realmente salvaguardati. A sottolinearlo è Alberto Guariso, esperto di lavoro e discriminazione per l’Asgi, l’associazione studi giuridici per l’immigrazione.   

Resta la norma antilicenziamento discriminatorio, ma si tratta di una tutela minima.  “La tutela contro il licenziamento discriminatorio, cioè il licenziamento legato a fattori come la razza, la religione, l’orientamento sessuale, il genere, la disabilità, è minima: parliamo di circa tre casi l’anno. Questo perché si tratta di una fattispecie difficilissima da dimostrare – spiega Guariso - . La stessa Fornero, che ha già riformato l’articolo 18, salvaguardando il licenziamento discriminatorio ha  previsto anche l’illecito determinante, cioè il licenziamento per motivi non consentiti dall’ordinamento. Ma si tratta comunque di una tutela contenuta a i setti fattori di discriminazione previsti per legge – aggiunge l’avvocato dell’Asgi -. Non si può dire che così si salvaguardano i diritti fondamentali”.

La riforma modificando la fattispecie di licenziamento illegittimo, invece, andrebbe a colpire la fascia dei lavoratori più deboli, che non hanno alcun potere contrattuale di fronte al datore di lavoro. “Si discute dell’articolo 18 come se oggi tutti i lavoratori fossero dei professionisti inchiodati alle aziende – aggiunge – in realtà togliere la tutela per il licenziamento illegittimo, colpirebbe soprattutto i soggetti deboli, cioè tutta la fascia del lavoro povero, costituita per lo più da stranieri. Penso a coloro che lavorano nei servizi, come nel caso di chi fa le pulizie o lavora nelle mense o nella movimentazioni merci. Questa fascia di lavoratori, per lo più immigrati,  con bassa qualifica e retribuzione, incollocabili in qualunque altro posto, se non a salari più bassi, subirà le conseguenze peggiori di questa riforma – continua ancora Guariso – Se  uno di loro, per esempio, viene mandato  via dall’azienda per un motivo economico fittizio e non ha più il  reintegro, andrà incontro a dei problemi drammatici. Parliamo di una forza lavoro che guadagna pochi euro l’ora, e che ha bisogno di una tutela reintegratoria, altrimenti da questa norma avrà solo una perdita secca. Invece ad oggi il dibattito è centrato su una fascia di lavoratori, che esiste ma che non è l’unica, dove c’è una sostanziale parità contrattuale con il datore di lavoro. Mentre i soggetti deboli non vengono, o quasi, contemplati”. Secondo Guariso non regge la motivazione per cui anziché il giudice dovrebbe intervenire un arbitro a dirimere le controversie lavorative, per accelerare i tempi delle decisioni: "la riforma Fornero ha accelerato enormemente i tempi dei ricorsi – spiega -. L’idea che il giudice non debba intervenire in questi casi è assurda, perché vuol dire abolire i diritti dei lavoratori”
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Non solo nel sindacato, anche nelle cooperative non c’è l’articolo 18. Intervistato ieri a “Che tempo che fa”, il premier Renzi ha ricordato che in Italia l’articolo 18 non si applica in una sola azienda con più di 15 dipendenti: il sindacato. “In realtà – spiega Guariso – anche i lavoratori delle cooperative non sono tutelati dall’articolo 18, in quanto soci di un’azienda e questo crea enormi problemi”. A questo proposito l’associazione Avvocati per niente ha lanciato un appello al ministro del Lavoro Giuliano Poletti e al Parlamento. “Con una legge del 2011 il Parlamento ha istituito il tribunale delle imprese e molti giudici in tutta Italia hanno ritenuto che il socio lavoratore di cooperativa, in caso di licenziamento e esclusione,  debba necessariamente rivolgersi a questo speciale Tribunale – si legge nell’appello – ma per impugnare  un licenziamento avanti al Tribunale delle imprese un lavoratore deve affrontare una procedura lunghissima e soprattutto  sobbarcarsi una spesa di circa 1.500 euro di soli costi vivi.  L’assurdo è che lo stesso lavoratore, se svolgesse le identiche mansioni come dipendente di un “normale” datore di lavoro e non di una cooperativa, non sarebbe gravato da nessuno di questi costi; e ancora più assurdo è che questi costi colpiscono un settore dove la stragrande maggioranza dei lavoratori, spesso stranieri, guadagna dai 4 agli 8 euro lordi l’ora ed è quindi assolutamente impossibilitato a pagare questa inaccettabile tassa sulla giustizia.

La conseguenza è che un socio di cooperativa, anche se licenziato ed escluso per motivi illegittimi e arbitrari non puo’ rivolgersi al tribunale per ottenere giustizia  ma solo chinare il capo e accettare. Questa clamorosa ingiustizia non puo’ più essere accettata”. L’associazione, dunque, chiede direttamente a Poletti di proporre un decreto legge che,  abrogando le norme attualmente vigenti, parifichi immediatamente le cause del socio lavoratore con  quelle del “normale” lavoratore  per quanto riguarda i costi di giustizia e al Parlamento di riformare  l’attuale disciplina del contenzioso in materia di licenziamento ed esclusione del socio lavoratore riportandolo alla competenza del giudice del lavoro. (ec)

